
I risultati di un’analisi del Cami di Ca’ Foscari insieme a Ircres-Cnr e con il supporto di Motus-E
quattro anni di monitoraggio, oltre 2.100 imprese mappate a livello nazionale, 233 nel Nord Est

Automotive veneto e Fvg
al palo negli investimenti
per il motore elettrico
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S
erve un “doppio deci-
metro”  per  misurare  
dove siamo e dove stia-
mo andando. E se il set-

tore automotive, nel Nord Est 
come in Europa, vacilla sotto i 
colpi delle crisi geopolitiche, 
dei dazi, della transizione digi-
tale ed ecologica, la risposta 
non può essere emotiva. «Ner-
vi saldi, piedi piantati a terra e 
dati alla mano», è stato l’invi-
to del presidente di Confindu-
stria Veneto Raffaele Boscaini 
nel dare il via all’incontro or-
ganizzato per presentare i ri-
sultati dell’indagine sulla filie-
ra dell’auto condotta dal Cami 
(Center for Automotive and 
Mobility Innovation) dell’Uni-
versità Ca’ Foscari di Venezia, 
insieme a Ircres-Cnr e con il 
supporto di Motus-E.

Un lavoro di ricerca lungo e 
articolato – dieci anni di osser-
vazione sulla componentisti-
ca, quattro anni di survey, ol-
tre 2.100 imprese mappate a li-
vello nazionale, 233 nel Nord 
Est, 182 in Veneto – che ha 
consentito di tracciare la mor-
fologia di un settore industria-
le in trasformazione. E, soprat-
tutto, di capire chi sta corren-
do e chi rischia di restare indie-
tro. «L’obiettivo dell’osserva-
torio non è offrire una narra-
zione  preconfezionata,  ma  
mettere a disposizione eviden-
ze e dati. La nostra survey foto-
grafa il punto di vista di circa 
400 manager, rappresentativi 
di un universo di imprese che 
hanno massa critica e impatto 
concreto sulla filiera», ha spie-
gato Francesco Zirpoli, diret-
tore di Cami e dell’Osservato-
rio Tea.

A Nord Est il 47,3% delle im-
prese prevede di sviluppare 
nuovi  prodotti  nel  periodo  
2024–2027, un dato allineato 
alla  media  nazionale  
(51,9%). Mentre solo il 14,2% 
degli  operatori  investirà  in  
nuovi prodotti per i veicoli 
elettrici (EV), contro una me-
dia italiana del 31%. Non va 
meglio sul fronte dei processi: 
il  43,9% delle  imprese  del  

Nord Est introdurrà innova-
zioni di processo nel triennio, 
in linea con il dato nazionale 
(44,8%).  Tuttavia,  solo  il  
12,2% lo farà con focus esplici-
to sull’elettrificazione (contro 
il 19,4% nazionale).

Secondo la professoressa di 
Ca’ Foscari Anna Moretti «l’in-
vestimento in processi innova-
tivi legati all’elettrificazione è 
pressoché nullo, e anche quel-
lo sul prodotto è contenuto». Il 
70,6% degli investimenti è ri-
volto ai componenti invarian-
ti, elementi trasversali sia ai 
veicolo elettrici che a quelli 
con motore endotermico, co-
me ad esempio trasmissioni, 
carrozzerie, elettronica, soft-
ware,  lavorazioni  meccani-

che. Solo il 14% degli investi-
menti invece riguarderà l’elet-
trico.

Una scelta che, nel breve pe-
riodo,  sembra  premiare.  Il  
51% delle imprese venete di-
chiara che la transizione elet-
trica non avrà impatti sul pro-
prio portafoglio prodotti. Solo 
il 2,9% ritiene che l’intera pro-
duzione diventerà  obsoleta.  
Ma se da un lato la diversifica-
zione aiuta – molte imprese 
del territorio hanno una dipen-

denza dal settore auto inferio-
re al 50% del fatturato – dall’al-
tro questa illusione di invulne-
rabilità rischia di ritardare il 
salto tecnologico.

L’elettrificazione,  laddove  
viene affrontata, genera occu-
pazione qualificata. Comples-
sivamente, nel Nord Est l’im-
patto occupazionale netto pre-
visto nel triennio è +3,7%, se-
condo solo all’Emilia Roma-
gna (+5,5%). Chi non investe 
rischia dunque di perdere ad-

detti e posizioni sul mercato. 
A preoccupare non è solo il ri-
tardo tecnologico: il livello di 
automazione delle imprese ita-
liane è molto più basso rispet-
to a quello di cinesi e sudcorea-
ni. Anche sul fronte software, 
le cifre parlano da sole: solo il 
3,8% degli investimenti è de-
stinato a sviluppi digitali, per-
centuale che scende al 2,9% 
nel Nord Est. «Eppure sappia-
mo che l’auto del futuro sarà 
un computer su quattro ruo-

te», ha ricordato Giulio Cala-
brese,  dirigente  di  ricerca  
Cnr-Ircres.

Il 78% delle imprese venete 
utilizza fondi interni per finan-
ziare la transizione, molto più 
della media nazionale. Di cer-
to pesa il dato sul credito: le 
imprese più innovative dichia-
rano di avere maggiori diffi-
coltà ad accedere ai finanzia-
menti. Il direttore dell’area Ca-
pitale umano e programma-
zione della Regione Veneto, 

Santo Romano, ha ricordato 
che proprio per sostenere que-
sti processi la Regione ha mes-
so in campo bandi specifici 
per l’automotive.

Secondo Raffaele Giora, pre-
sidente  del  gruppo chimica  
gomma plastica di Confartigia-
nato Veneto, «le imprese non 
stanno davvero uscendo dalla 
filiera: semplicemente si stan-
no riposizionando. Molte pro-
ducono anche per altri settori, 
quindi ribilanciano il mix di at-
tività. Non è un abbandono, è 
un rientro nella propria com-
petenza manifatturiera, in at-
tesa di nuovi sbocchi».

Per Maurizio Basso, delega-
to di Confindustria Veneto per 
le relazioni industriali e l’edu-
cation e ad del gruppo Cebi 
Motors, la trasformazione in 
corso ha implicazioni globali 
che vanno ben oltre il perime-
tro della filiera italiana: «Oggi 
però il paradigma è cambiato: 
la Cina non è più solo il labora-
torio del low cost, è il centro 
del mercato globale. I cinesi 
non solo producono, ma stan-
no arrivando in Europa con au-
to elettriche competitive, an-
che in termini di prezzo». La 
transizione in atto,  secondo 
Basso, non consente più inve-
stimenti con logiche di pay-
back tradizionale: «Il motore 
endotermico  è  destinato  a  
scomparire. Chi investirebbe 
oggi su un prodotto in fase ca-
lante, con una vita utile di die-

ci anni al massimo?».
«Chi lavora su componenti 

invarianti pensa di essere al si-
curo, ma la trasformazione del 
mercato è già iniziata. I volu-
mi non torneranno mai più a 
quelli del 2018, e chi aspetta 
la commessa potrebbe restare 
a mani vuote», è stato il moni-
to di Zirpoli. «Il problema non 
è chi decide di uscire dalla filie-
ra, ma chi resta fermo mentre 
tutto cambia». —
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l’ufficio studi della cgia

Domani è il tax day
i contribuenti veneti
versano 3,9 miliardi

VENEZIA

È in arrivo il primo ingorgo fi-
scale  dell’anno,  segnala  la  
Cgia di Mestre. Entro domani, 
infatti, i contribuenti veneti 
saranno chiamati  a versare  
all’erario 3,9 miliardi in tasse. 
Un importo che secondo l’Uffi-
cio studi della Cgia è certa-
mente  sottodimensionato,  
poiché non include il valore 
economico dei contributi pre-

videnziali che dovranno esse-
re pagati dalle imprese e dai la-
voratori autonomi. 

In sostanza, dice la Cgia di 
Mestre, la scadenza di doma-
ni non concede possibilità di 
sconto. «Considerando poi la 
cronica carenza di liquidità 
che  affligge  soprattutto  il  
mondo delle piccole aziende 
– dice una nota della Cgia – 
molti imprenditori veneti han-
no cerchiato sul calendario 

con il pennarello rosso sia il 
16 che il 30 giugno: due sca-
denze  fiscali  che  mettono  
“paura”  e  fanno  “tremare”  
chiunque abbia a cuore la pro-
pria attività». 

Entro domani, infatti, i tito-
lari di impresa veneti saranno 
chiamati a versare all’erario 
almeno 3 miliardi  di  euro,  
quasi la totalità del gettito to-
tale  previsto  (l’80% circa).  
Questa cifra assoluta in capo 
alle aziende comprende, in  
particolare, le ritenute Irpef 
sui lavoratori dipendenti e sui 
collaboratori familiari, l’Iva, 
una buona parte dell’Imu e le 
ritenute Irpef dei lavoratori 
autonomi.  È  fondamentale  
sottolineare che per le impre-
se del Veneto il pagamento 
delle ritenute Irpef dei propri 
dipendenti e dell’Iva — impor-

to stimato dalla Cgia in 2,5 mi-
liardi di euro — rappresenta 
una partita di giro: nel caso 
delle ritenute Irpef, infatti, le 
aziende agiscono come sosti-
tuti d’imposta per conto dei 
propri  lavoratori;  riguardo  
all’Iva, invece, si tratta di som-
me già incassate in preceden-
za, ogni qual volta hanno rice-
vuto  un  pagamento  dalla  
clientela a seguito dell’emis-
sione di una fattura. «Nono-
stante ciò, rimane il solito pro-
blema della liquidità – dice la 
Cgia – Con tempi di pagamen-
to tra le imprese private in co-
stante aumento, tantissime at-
tività sono a corto di liquidità, 
anche perché le banche, in 
particolare alle piccole impre-
se, continuano a erogare il cre-
dito con il contagocce». —
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Solo il 14,2% sviluppa 
nuovi prodotti per i 
veicoli EV, contro una 
media italiana del 31%

«Chi sta lavorando
su componenti 
invarianti si pensa al 
sicuro, ma non è così»
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